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e di potere, col limitato e scarso linguaggoio
del gesto, renderne si manifesti i caratteri ed
i confini che non ne sorgesse confusione nes-
suna. Ki domandd alla mimica ‘pin ch’ ella
non potea dare. Considerando filosoficamente,
le cose del ballo hanno tanta parte in sé di
ridicolo, ch’ & assai difficil discernere dove
termina il naturale, e dove cominecia I’ ag-
giunto. E quando si pensa e si cerca, pitt non
si ride. La burla sanguinosa di Geltrode, che
maliziosamente si mette sotto il ferro d’ Amleto,
il tempo di walz ch’ & attaccato fuor Qi mi-
sura, e la mina che scoppia anzi tratto, per
mandar a male I’ opera del povero core ografo,
non si comprenderebbero senza la dichiara-
zione del libro; e sfido I’ vomo delle migliori
intenzioni a trovare materia di riso, o solo a
indovinare la crudel gherminella.
Imperciocche il soggetto del ballo & ap-
punto la congiura di due ballerini, M.* Pau-
lin ¢ Mademoiselle Capricieuse, i quali s ac-
cordano di ruinare, alla prima rappresentazione,
U Amleto i Mmr Médor, che doveva darsi al-
I' Opéra di Parigi. E'cost fu: per tatti i nat-
rati accidenti, d’una festivitd assai proble-
matica, il ballo & sospeso, e se ne da per ri-




